
S
ento per caso il ragliare
dell'asinello dell'ONU a
Gaza? Nel suo viaggio in
MedioOriente il presiden-
te francese, Nicolas

Sarkozy, potrebbe tirare in ballo il
famosissimo Eeyore, l'asinello ami-
co diWinnie the Pooh, chedalla sua
postazione nell'East River è sempre
pronto ad inventarsi qualche Mis-
sion Impossibile per i caschi blu del-
le Nazioni Unite. I palestinesi tenta-
nodi internazionalizzare il lorocon-
flitto con Israele fin da quando Yas-
ser Arafat chiese alle forze dell'ONU
diproteggere ipalestinesidopo il fal-
limento degli accordi di Oslo. Gli
israeliani hanno sempre opposto un
netto rifiuto.

PEACEKEEPING
È possibile che l'ennesimo fallimen-
to israeliano a Gaza modifichi la di-
namica delle operazioni di «pea-
cekeeping» in Medio Oriente e che
finalmente il fantasmadiArafatpos-
saassistere all'internazionalizzazio-
nedella guerra israelo-palestinese?
Il modello - vuoi nel senso della

stanca ripetizione di un dejà vu,
vuoi nel senso delmodo in cui orga-
nizzare un qualsiasi futura forza
ONU - è naturalmente l'UNIFIL, la
cosiddettaForza interinaledelleNa-
zioni Unite in Libano. La forza di in-
terposizione è arrivata nel sud del
Libano nel 1978 dopo la fallimenta-
re «operazione Litani» che nelle in-
tenzioni di Israele avrebbe dovuto
«distruggere» i guerriglieri palesti-
nesi a nord della frontiera israelia-
na.Secondo ilmandatodelleNazio-
ni Unite gli israeliani avrebbero do-
vuto ritirarsi fino alla loro frontiera
internazionale - cosa chesi rifiutaro-
no di fare - in modo da consentire
alle forzeONUdi frapporsi tra l'eser-
cito di occupazione israeliano a sud
e le unità palestinesi a nord.
Quando gli israeliani realizzaro-

no un altro tentativo di invasione
nel 1982, le forze dell'ONU si trova-
rono ad operare all'interno di una
zona occupata da Israele.
SoloquandoIsraele si ritiròdalLi-

banonel2000,22annidopo l'arrivo
dei primi contingenti dell'ONU, la
forza di pace - costituita per lo più
da soldati provenienti dai Paesi più
poveri dell'Africa e dell'Asia - poté
operareautonomamentepurdoven-
do fare i conti con i miliziani di
Hezbollah presenti nella stessa zo-
na. Laguerra traHezbollahe Israele
del 2006 si è conclusa con una pre-

senza ONU più numerosa nel sud
del Libano, questa volta comanda-
ta da generali della NATO. Le for-
zedell'ONUpattugliavanoun'area
dove non c'erano armi di Hezbol-
lah -ma solo perché i razzi a lunga
gittatadiHezbollahpotevanoesse-
re lanciati da postazioni situate
più a nord rispetto alla forza di in-
terposizione dell'ONU.

VIGILANZA SULLA TREGUA
Vaaggiuntoche la forzaONUèsta-
ta continuamente disturbata e in-
debolita da Israele. È stata accusa-
ta di essere «filo-palestinese», in
combutta con i «terroristi», debo-
le, anti-israeliana e -naturalmente
- antisemita. È possibile un'altra
forza ONU nella regione? In origi-
ne ci sono stati osservatori delle
NazioniUnite lungo il confine isra-
elo-libanese.Gli osservatori sono
arrivatinel1948e sonoancorapre-
senti - disarmati e all'interno della
zona presidiata dall'UNIFIL - e po-
trebbero costituire l'ossatura di
unanuova forzaONU inPalestina.
In altre parole, meglio un gruppo
di osservatori disarmati che una
forza di peacekeeping in quanto
gli osservatoripotrebbero segnala-
re le violazionidiuneventuale ces-
sate il fuoco tra Hamas e Israele.
Ma potete stare certi che i palesti-
nesi chiederebbero gli osservatori
anche lungo il confine tra la Ci-
sgiordania e Israele e in questo ca-
so sorgerebbe un problema sia per
Israele che per le Nazioni Unite.
Quale «frontiera» dovrebbero pat-

tugliare le forze ONU? Il confine
ONUdegli anni '40, il confineante-
cedente al 1967 - quando Gerusa-
lemme est apparteneva agli arabi
e non era stata ancora annessa - il
confinesuccessivoal1967chepre-
vede l'annessione di Gerusa-
lemme o la «frontiera» fortificata
con il muro? La situazione di Gaza
sembra semplice. Le Nazioni Uni-
te potrebbero schierare truppe in-
ternazionali intorno a Gaza. Ma
nelgirodiqualche temposi chiede-
rebbe una soluzione analoga per
la Cisgiordania. Questo sarebbe il
sogno dei palestinesi e sarebbe un
incubo per quegli israeliani che
puntanoadunapenetrazionesem-
pre più profonda degli ebrei nei
territori palestinesi.
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dizioniminime»delmovimento isla-
mico,perché lasciano le truppe israe-
lianenelleposizioni cheadessooccu-
pano a Gaza, almeno per ora. Ha-
mas, hanno aggiunto, «è disposto a
esaminare diverse proposte per la fi-
ne dei combattimenti a condizione
che soddisfinoqueste esigenze: l’im-
mediata fine dell' aggressione israe-
liana, il ritiro delle truppe da Gaza,
l’aperturadei valichi e la finedell’iso-
lamento della Striscia». «Ciò che l'
Egitto propone - hanno detto - dà a
Israele ciò che con le armi non è riu-
scito a ottenere: l’arresto del flusso
di armi a Gaza».

ABU MAZEN: BENE SARKO
Da New York, dove ha partecipato
alla riunione straordinariadelConsi-
glio di Sicurezza dell’Onu, il presi-
dentedell’Autoritànazionalepalesti-
nese,Mahmud Abbas (AbuMazen),
ha ufficializzato il suo sostegno al
piano per un cessate il fuoco imme-
diato,propostodaipresidenti egizia-
noe franceseHosniMubarakeNico-
las Sarkozy. Abu Mazen, parlando
di «crimini odiosi contro il nostropo-
polo»hachiesto chevengaposto ter-
mine «all’aggressione israeliana» e
si èdetto favorevole aldispiegamen-
to «di una forza internazionale che
garantisca un cessate il fuoco com-
pleto e che coinvolga le due parti».
Nella ricerca di consensi regionali al

piano franco-egiziano, Sarkozy ha
sollecitato rapporti privilegiati che
la Francia ha nell’area - come con
l'Egitto - o quelli che lui stesso ha
riavviato, in particolare con il presi-
dente siriano Bashar El Assad, di cui
è nota l’influenza su Hamas e su
Hezbollah libanese. In serata, doc-
cia gelata da New York. Il Consiglio
di Sicurezza non ha raggiunto l’inte-
sa sul cessate il fuoco a Gaza, previ-
sto dalla bozzad’accordo presentata
dalla Francia. «Uno o due paesi non
erano favorevoli» ha spiegato l’am-
basciatore americano all’Onu, Zal-
may Khalilzad.
Sull’infuocato scenario medio-

rientalecalaanche lapolemica Israe-
le-Vaticano. Gerusalemme ha de-
nunciato leaffermazionidel cardina-
le Renato Raffaele Martino, presi-
dentedel pontificioConsiglioGiusti-
ziaePace. cheavevaparagonatoGa-
za ad un «grande campo di concen-
tramento», accusandolo di utilizza-
re termini «della propaganda di Ha-
mas». A riferirlo, il portavoce delmi-
nistero degli Esteri israeliano, Igal
Palmor.❖
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Camion israeliani carichi di aiuti umanitari

L’analisiIl presidente eletto:
«Il mio silenzio non è
indifferenza»
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Tutti gli ostacoli
sulla strada
di una forza di pace
Il modello di riferimento sembra l’Unifil in Libano
ma schierare una forza di interposizione a Gaza non sarà
facile. L’alternativa di osservatori disarmati

Fu lui a chiedere la
protezione Onu
Israele si oppose

PARLANDO
DI...
Emine
Erdogan

Emine Erdogan, moglie del primo ministro turco Tayyip Erdogan, ospiterà sabato le
mogli dei leader arabi a Istanbul per sollecitare l'attenzione sul crescente numero di vittime
civili nel corso degli attacchi israeliani su Gaza. La partecipazione all'incontro è stata già con-
fermata dalle mogli dell'emiro del Qatar e del presidente siriano Bashar Assad.
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